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Eco 


Vissi sognando: or dei miei sogni resta 
Solo languente l’eco; 
E l’ineresciosa vita in rima mesta 
Vo ragionando meco. 


Sento che in me non regna più l'ardente 
Slancio che un tempo, vivo 
Rese l’ingegno mio; muto e dolente 
Sono, d'amore privo. 


B guardo, ignoto al mio intelletto, il mondo: 
Tutto è languore e pianto; 
To la tristezza de le cose effondo 
Nel mio funereo canto. 











Fanciullo aucor, yersai 
Nei canti miei l’amore 
Nei canti miei la fè. 
Rare bellezze amai 
E verso rosee anrore 
Mossi fidente il piò. 


Fu quell'amore ingrato 
Pria, e fu poi feroce, 
Fu quella fè crudele. 
Venia apprestando il fato 
Di spine irte una croce 
E una coppa di fiele. 


Ignndo la dolente 
Indi mia vita ognora 
Volsi in indegno pianto. 
Le tediose e lente 
Ore alienai talora 
Nel lamentevol canto, 
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E se pur or lontano 
Un orizzonte vivo 
Io miro di splendor, 
E’ conseguirlo invano; 
Langue la vita e privo 
Di palpiti è il mio cor. 


Così languida e mesta 
Poi che il destino opprime 
Ogni mio slancio forte, 
Solo cantar mi resta 
La vita in tristi rime 
Finchè yerrà la morte. 
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Tedio mortale 


Oh come muti e come lenti gli anni 
De la mia vita passano; 
Come son duri e orribili gli affanni 
Che le mie forze rodono. 


Dal cor ferale si sprigiona il canto, 
Eco di sorte lugubre, 
ne la gola mi s'annoda il pianto 
Cho mi dà fiero strazio. 


Tutto sparì dal vago guardo mio: 
I sogni miei sparirono 
Sparì 1° affetto verecondo e pio 
Ogni sereno palpito; 


Sparì per sempre l’alma primavera, 
D’amor la forza vivida, 
5 presto giunse la tremenda sera 
Piena di dense tenebre. 
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Non brilla a me di Ince amica un raggio 
Non ride il sol benefico 
Non ride il fiore del fulgento maggio 
Nè sn l’erbette il zefiro. 


Squallide e mute tutte cose sono: 
Ed anch’io muto e squallido 
Solo col mio dolor fiero ragiono 
E col mortale tedio, 
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Tempesta 


Onde del mar, placatevi, 
E voi tacete, o venti, 
Gelar sento lo spirito 
A’ miei sinistri eventi: 
Scomparso è il sol; le nuvole 
Dense han coperto il cielo; 
Su li miei occhi spandesi 
Un nero e fitto velo. 


Guizza nell’aer la folgore 
E rumoreggia il tuono, 
L’anima mia spaventasi 
Al furibondo suono; 

Tace ogni cosa squallida 
Chiusa in profondo duolo, 
È spento il cielo plumbeo 
Isterilito è il suolo, 
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E come il suolo è sterile 
L’anima glaciale, 
E come il cielo è plumbeo 
Il cor, cui il fato assale; 
Irrequieto m’agito 
Come del mare l’onde, 
Chieggo pietoso ausilio, 
Nessuno a me risponde. 


Nel mar di questa torbida 
Vita, cui regge il fato, 
Io traggo i dì funerei 
Solingo e sconsolato; 
Cerco la luce, e tenebre 
Dense a l’intorno miro: 
Tutto è squallore e lacrime 
Ovunque il guardo giro. 











Nato non fossi, ahi misero, 
In questa terra oscura, 
Sento che manca a l’anima 
La sorte e la natnra; 

Sento che manca al misero 
Cor la bellezza e il canto; 
Io passerò la sterile 

Vita in languore e pianto! 
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Sole di maggio 


O puro sol di maggio, 
Amico sol, ne l’anima 
Manda un sereno raggio; 
De la mia vita giovine 
Assai tremendo è il peso, 
E da lancia erndele il cuore è offeso. 


Risplendi, o sol; le dense 
De la mia vita tenebre 
Sgombra, e con esse immense 
Del reo destin le lacrime; 
Le forze mie risveglia 
Prima ch'io pèra in disperata veglia. 


Dormir non posso: il forte 
Dolor fa i sensi attoniti, 
Il dardo de la sorte 
Spietatamente figgemi, 
Ed un martirio atroce 
Soffrir mi tocca sotto indegna croce, 
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E intanto muore il vago 
Fior de la vita giovane 
Senza un diletto e svago 
Senza d’amore un palpito; 
E mi lamento e il canto 
Si scioglie sempre in ostinato pianto. 


O puro sol di maggio, 
Amico sol, ne l’anima 
Manda un sereno raggio. 
L'estrema notte appressasi, 
Ma pria ch'io muoia almeno 
Ridesta, o sole, un palpito nel seno. 
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Solitudine 


Placido scende serpeggiando il rio, 
E qui riposa la natura in pace, 
Tutto ne l'ombra vespertina tace 
Ed è qui dolce ragionar con Dio. 


Ogni cura mortal sgombra e sublime 
L’anima spiega verso gli astri il volo. 
Fuggon le*pene del tremendo duolo 
E arcana pace io canto in dolci rime. 


Oh sia questo a la mia raminga vita 
Luogo perpetuo in cui riposi! Il velo 
Si squarcerebbe che mi nega il cielo 
E la siderea luce alma infinita, 
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Auliva tutta la campagna in fiore 
In quel tramonto mistico di maggio, 
E l’estremo del sol pallido raggio 
Languia su quella vision d’amore: 


De la natura tacita il languore 
Miravo a l'ombra d’un eccelso faggio; 
Tu passeggiavi: oh che divin linguaggio 
Te presente, parlò triste al mio core, 


Rividi allora le tue luci nere 
Rividi allora le tue nere chiome 
Rividi allora le tue forme altere, 


Da quel dì non t'ho più dimenticata; — 
E sempre, sempre nel tuo dolce nome, 
Sempre sul labbro mio scendi, invocata. 


















I 


Ricordi, Elvira, quella vaga sera ? 
Soli eravamo l'uno a l’altra accanto; 
Tu modulavi un elegiaco canto, 

Io carezzavo la tua chioma nera. 


Ne li occhi tnoi brillava una leggera 
Mraccia, velata di secreto pianto: 
Era il ricordo d’un amore infranto 
Col dolce sogno de la primavera ? 





di Non so. Ma pur tu mi guardavi, come 
Se mi dicessi: mi tradì un amore, 
Che nel dolore ancor l’anima serra. 


Io solo dissi il tno sotive nome; 
Tn rispondesti: A te dono il mio cuore. 
D'allor t'amai come nessuno in terra, 











DI 


To la ricordo, la ricordo ancora 
L’esile voce de l’estremo addio, 
Elvira mia, allor che, affisa in Dio, 
Morivi, ahimè, degli anni in su l'aurora. 


Era dolente del tramonto l’ora, 
E co’ la luce pur sereno il mio 
Avvenire fnggia, cadea quel pio 
Fiore gentile che a la vita odora. 


«Amami sempre, come io ti ho amato 
Su la terra, che agli occhi miei scompare, 
Io ti amerò da le region del cielo, 


Addio ». Tacesti. Io come un forsennato, 
Elvira mia..... gridai dal petto anelo. 
Già sorto era nel ciel l’ astro lunare. 





Viver che giova a me, poi ch’ella è morta? 
È l’esistenza mia ombra e mistero; 
Schiavo il core al destin crudele e fiero, 
Chiusa ha per sempre ad ogni amor la porta. 


E non palpita più, non più a la sorta 
Luce del dì, risveglia il mio pensiero; 
Non credo più, non amo più, non spero 
In fino a che non la vedrò risorta, 


E risorta sì bella e sì splendente 
Com'era in vita co’ le stesse chiome 
Nere e li stessi grandi occhi divini. 





Nel coro ella sarà dei Serafini; 
Sommessamente io chiamerolla a nome, 
E saremo felici eternamente, 
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Aprile 


Ritorna aprile: un’ agile e gioconda 
Spira per l’aere melodia d’ amore. 
Bacia del mar la riva glauca l'onda, 
S'orna la terra d’ogni vago fiore. 


Ritorna aprile e l’anima circonda 
Sereno incanto, fugge ogni languore; 
Ride natura e tutte cose inonda 
La grata e dolce poesia d'amore, 


Ma mentre ride il monte e il verde piano 
Del sole ai molli raggi e una serena 
Onda di luce scioglie un vivo ammanto, 


Oh come è triste a sedici anni appena, 
Fra tanta vita e varietà di canto 
Vedermi solo a dolorare invano! 





Novus amot 


Nei sogni miei più fulgidi 
Tu brilli come un’ iride serena. 
Rapido fai tu scorrere 
Ricco d’amore il sangue in ogni vena. 


Tu sei la fonte limpida 
Ond'îo attingo dei miei versi l'onda 
Tu fai vibrar falminea 
L'alta nota d'amor che il cor m’' inonda, 


Te sereno ne l’asre 
Riflessa io veggo in una forma d’oro, 
Te nel mare ceruleo 
E nei fioriti campi e nel decoro 


De la natura giovine, 
Te sola, aureo fulgor, alma bellezza, 
Contemplo e ammiro estatico, 
Te sola chieggo con ardente ebbrezza. 


Ed io ti sento, n candido 
Fiore, ch’effondi un delicato odore, 
Ed io ti sento, o vivida 
Rugiada, scesa sul mio secco core. 


Per te mi movo e m’agito, 
E per te fugo atroce il mio dolor; 
Per te rinasce l’anima 
Dal dardo uccisa d’un estinto amor. 
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Dolee destino 


Su la tua fronte bianca io leggo inciso 
Dolce il destino de l’età mia nova, 
Che, repressa la forza, alfine giova, 
Del fato avverso, a l'amor mio reciso. 


Or che mi è dato dei tnoi occhi il riso 
Estatico mirar, l’alma ritrova 
Quel vagheggiato a lungo paradiso 
Dove dei canti miei l’estro si trova. 


E l’estro dei miei canti agile vola 
Ove tu sei, e ti circonda lieto 
De l’onda viva dei miei versi ardenti. 


Ma ne la voce sna, quando sei sola 
E assorta, intendi il mio desio secreto 
Di taciti e soavi abbracciamenti ? 
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A te 


Sei vaga come rosa 
Che in primavera schiudesi 
Al tiepido calor: 
Da la serena posa 
De le tune membra svelasi 
Un candido pudor. 


Dal dì, ch'io pria mirai 
La tua bellezza nivea 
Il cor mi palpitò. 
Pace l’oblio giammai 
Diemmi, a te sempre vigile 
La mente mia volò, 
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Come a nocchier solingo 
Smarrito ne le tenebre 
Amica stella appar; 

Così tn a me ramingo 
D’una esistenza misera 
Nel fortunoso mar, 


Apparisti improvvisa, 
Stella ridente e fulgida, 
Astro ideale, a me. 

La vita mia derisa 
Dal fato avverso ed invido 
Ora ha sol pace in te. 
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Pace ne l’alma ebbrezza 
De l’amor tuo vergineo 
Del tuo fedele amor. 

Una sola carezza 
De le tue palme candide 
refrigerio al cor. 


Oh su le braccia ognora 
Tue, potess’io trascorrere 
La mia dolente età. 
Echaggerebbe allora 
Effuso il canto libero 
Ne la serenità. 











Dal solitario mio balcon, la sera, 


. Quando passeggi a la penombra estiva, 


Io ti contemplo estatico. La molle 

Aura che spira le tue bionde chiome 
Sfiora e socchiude i tuoi grand’occhi neri. 
Sovrumana beltà, dimmi: giammai 
Quell'aura lieve ti portò il susurro 

Del mio canto d’amor? giammai sommessa 
Ti riferì il mio pianto e l'ansie e i cori 
È le speranze mio? giammai ti disse 

Che a la mia vita sol tu sei la stella 

Che guiderà i passi miei inesperti 

Lungo il cammin de l'immortalità ? 











Ma tu passi modesta e non conosci 
Quanta forza d'amor dentro il mio petto 
Viva, nè sai ch’io t'ami, e forse mai, 

O quando chiuderò gli occhi per sempre, 
Saprailo, poi che il nome tuo adorato 
Mormoreranno le mio labbra stanche... 
Oh potessi in quest'ora in cui fra gli astri 
Scintillanti nel cielo senza luna 

Corre un secreto palpito di vita, 

Potessi susurrar su la tua bocca 

La sublime parola e poi cadere 

Ai tuoi ginocchi, morto!... accoglierebbe 
La pietà del tuo cor forse l’estremo 
Alito di mia vita e i miei vent'anni. 














Modesta incede e guarda il cielo; in fondo 
Si spensero i fanali; ella ha già sciolti 
Veloci i passi, e nel languor degli oechi 
Che la cercano ancor lungo la via, 
L'illusione de l’amor si specchia. 
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Co’ la fascinatrice tua malia 
M’ispiri il canto, o giovinetta bionda, 
E il riso de le tue pupille inonda 
D’arcano amor l'ardente anima mia. 


Se movo il passo per incerta via, 
Sol, te presente, mi si svela un'onda 
Di luce viva, che ogni avverso monda 
Urto non degno de la sorte ria. 


E se da li occhi scende amaro il pianto, 
Succede al pianto placido il sorriso 
Solo che ascolti il tno sovrano canto; 


E se nel lutto e nel languore assiso, 
E’ l'universo muto d’ogni incanto, 
Ne le tue forme miro il paradiso, 
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Ballata 


Veggo che stanca assai e molto oscura 
Natura appar quando mi nieghi il riso 
Che nel tuo dolce viso 
Balena e splende a la mia vita dura. 
E quanti dolci e vividi sospiri 
Io traggo dal mio cuore 
Quando mi guardi e amore 
Destasi e fa l’anima mia assopita. 
Dovunque intorno la pupilla io giri 
Cosa creata muore 
E domina il dolore 
Se ascondi a me la tna beltà infinita. 
Te di forme una Dea vaga m'addita, 
E a te mi tragge sol d’amor desio, 
Sgombro di senso rio, © 
Cui appagato, forma mia ventura, 








Susciti in me di canti un’ ampia vena 
Quando mi guardi e col tno guardo intendi 
Che tu sola ne l’alma mia discendi 
In modo tal che le dai nuova lena. 


Il tuo bel viso incerto il core frena, 
E tu col riso in me nov'estro aseendi 
E la mia vita dubbiosa rendi 
De | amor tiio sempre più serena. 


Più chiari sono gli occhi tuoi del sole; 
Dove non sei ogni altra luce manca 
E nudo il core si lamenta e dole. 


Quando piegando la tua mano bianca 


Addio mi dici in dolci tue parole, 
È quell’ addio suffragio a l’ alma stanca, 
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Allor ch'io passo a la tna porta accanto, 
E non ti veggo al limitar seduta, 
Forza d'amore divien tosto muta; 
Poi che non odo il tuo gentile canto. 


Quindi mi sorge in cor desio di pianto, 
E credo ogni speranza mia perduta 
E credo in vano l'ora mia goduta 
Fra tanti sogni ed armonia di canto, 


Se tn cagioni così triste pena 
Sol ch'io non vegga te una volta sola 
A li occhi miei non fuggir giammai. 


Se la tua vista l’alma mia consola, 
Non perturbar la vita mia serena 
A cui de li occhi tuoi splendono i rai, 
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A l’aureo chiome tue che sovra gli omeri 
Nudi, flniscon scintillanti al sol, 
A le pupille nere, che rivelano 
Te vereconda, rimiranti al suol, 


A le tue labbra piccoline, rosee, 
Promesse ai baci del mio antico amor, 
Affido l'onda del mio canto celere 
Che mi zampilla limpida dal cor. 
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Ne la profonda notte al fioco Inme 
Della lucerna mia sempre a te penso, 
A te che apcisti in me fluido rivo 
Di poesia. 


E di te scrivo e di te sol ragiono, 
Raggio di sole splendido, che avvivi 
Il cor, l’anima, i sensi, cui circondi 
Co’ l’alma Ince 


Che da la tua persona ampia sfavilla 
E si percote sopra il mio sembiante 
Che in te dipinta vede de l’ Eterno 
Diva l’imago. 


Tu guidi i miei pensieri e del mio core 
Indomabile freni ire e vendette. 
Tu sei una dea, sorella, e come dea 
Sempre t'adoro, 
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Tu mi dicesti, addio, quando di casa 
Uscisti in fretta, e il braccio mio sfiorasti; 
E ti tremò la bocca, e fosti invasa 
Nel piccol viso da mortal pallor. 

Io ti attesi anelante al limitare, 

E tu dopo non molto ritornasti. 

Ve’ ti diss'io: qui amor mi ha fatto stare. 
Se tn sapessi che mi dice il cor! 


Delusione 


Tu m’apparisti ne l’incerta via 
Come un’ amica stella: 
Svelasti agli occhi della fantasia 
Una visione bella. 


D’allora sempre a l’ avvenire intento, 
Sprezzai il dolor feroce, 
Sprezzai erudele ogni terreno evento, 
Ogni tremenda croce. 


Sperai che un dì avrei io terso il pianto 
A le tue braccia stretto, 
Che avrei effuso de l’amore il canto 
Da l’agitato petto; 














Sognai cosparso il mio cammin di rose 


Odorate e gentili, 
Che avrei sorriso a l’ire indegne e ascose 


D'insidiatori vili, 
E che sarebbe a me la terra oscura 


Mutata in paradiso, 
Affascinato da l’ebbrezza pura 


Del tuo raggiante viso. 


Così sognai; ma il sogno mio fu breve 


Quella stella cadente 
Fuggì da gli occhi miei come una lieve 


Striscia languente............ 
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Gelosia 


Ove sei gita tu, che ne la vaga 
Onda improvvisa de l’alato canto, 
Svelasti amore a l’alma mia presaga 
Forse un dì del presente orrido pianto ? 


Io qui ti cerco e invoco; e non appaga 
Il core questo decorato ammanto 
Di Ince e di colori, e l’alma svaga 
L’assente tua beltà, che amai cotanto. 


Ove sei? Ahi mi par che da le braccia 
Cullata d’un indegno amante ignoto 
Tu affidi ai baci suoi la bella faccia! 


E a le sue cure l’animo devoto, 
Non ti resta nel cor veruna traccia 
Di quell’ardente nostro amor remoto, 
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M° avvinse amor con infrangibil nodo 
In quella sera quando a me daccanto , 
Sì com’aura passasti e in dolce modo 
Mi desti il bacio mescolato al pianto, 


E mi dicesti, palpitando, addio. 
Io stetti muto, poi che un improvviso 
Tremor m’assalse; avrei voluto anch’ io 
Sciogliere un bacio sul tuo dolce viso. 


D'allor più non ti vidi e te cercando 
Andai senza riposo; ahi tu lontano 
Bella, partisti; ed io dolente errando 
Muto e deserto ti ricerco invano. 


Lia 











Ma dove sei? e qual felice loco 
Ora t'accoglie ? e chi por te sospira? 
Io intanto gemo 6 quell’ardente foco 
Che in me accendesti per le vene gira, 


E mi consuma e mi divora e viva 
Apre una piaga in cor profonda e nera; 
A la mia vita di te, amica, priva 
Giunge fatale la tremenda sera. 


® Torna e compiangi il mio destino orrendo, 

«s Torna e sospira l’arte mia perduta, 
Torna: quel bacio che mi desti muta, 
Ricordi più? ne l’agonia ti rendo. 
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Amore è morto 


È morto amor. Non più sul viso mio 
Balena viva l’allegrezza antica, 
Eco sotive di quel canto arcano 
Ch’ebbe in me vita. 


È muto il cor, muto ogni senso, e muta 
Tutta la vita mia. Ahi più non spero! 
È morto amor, e co' l'amor lo slancio 
Del giovanile 


Spirito vago di bellezze e canto. 
Vivo; ma questa, che dolente traggo, 
Vita fra tanto doloroso moto 
Ombra è di morte, 














È morto amor; eppure amore io cerco 
Nel sol che sorge ed i suoi raggi invia 
Dal mio balcon sul letto doloroso 
Pregno di pianto. 


E quando muore il giorno e vien la sera, 
E agli arcani misteri il cor si schiude, 
Oh come allora con grand’ansia cerco 
Morto l’amore! 


Lo chiedo agli astri rilucenti, a l’aure 
Quete spiranti ne la tarda notte, 
Nessun risponde, sol risponde l’ eco 
Del mio lamento. 









Invano io cerco einvano io chieggo amore; 
Amore è morto, a me nessun risponde : 
Tutto è mistero tenebroso enorme, 

Tutto è silenzio. do 


E nel silenzio e ne l’oblio mi chiudo 
E pace chieggo al cielo ed a la terra, ul 
Finchè spento sarà questo affannoso 
Soffio di vita. 
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Vana bellezza 


Io non saprei per quanta grazia ostende 
Il tro bel volto e la gentil persona, 
Amarti mai; sola beltà non dona 
Senso d’amor e me pago non rende. 


Quando ne li occhi belli non risplende 
Il candore de l’alma e non ragiona 
Costante esempio d'una vita buona 
È l'esterna beltà onta che offende. 


Così tu sei: ne l’arte vana e attiva 
De le mosse che a te lo specchio insegna 
x Mi fai più bella e alcun ti esalta e ammira. 


Ma pii che la bellezza, a me una viva 


Cuore puro e gentil vaghezza spira. 
Cerco una donna del mio amore degna, 
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Irene 


Langue dinanzi a te la voluttà 
O mite Irene, che sereno amore 
Da li occhi versi in me, come il candore 
D' incise in marmi, eteree deità : 


Da la sottile e fragile beltà 
Più solenne scolpita nel pallore 
Del viso tuo gentil, sogna il mio core 
Un sogno austero di paganità. 


E l’anima al profilo esile intesa 
De l’elleniche forme agili e bianche 
L) occhio mio culla che ti ammira; e tace. 


E mi par che nel vol candida scesa 


Ai lidi egei, moderi le stanche 
Sn le pupille tne, ale la pace, 
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Nel pallore dei tuoi occhi cerulei 
É l’elegia 
De la sognante un sogno vago e labile 
Anima mia. 


Nel sorriso de le tue labbra pallide 
E’ l’appassita 
Chimera, ch'io seguii nel tempo vergine 
De la mia vita. 


Nel sospiro che la tua bocca piccola 
Trae dal core, 
É l’eco dolorosa del mio rapido 
Estinto amore. 


E negli atteggiamenti alteri ed umili, 
Ultima sorte, 
Io veggo impressi i segni atroci e placidi 
De la mia morte. 
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Souviens-toi de Moi 
après ma mort. 


Quando le luci mie, poi che fuggito 
E’ il tempo, al sonno della fredda morte 
Si chiuderanno, e s'apriran le porte, 
Svelato a li occhi miei, de l’ infinito; 


Più non potendo ragionare teco, 
O dolce amica, va nel camposanto 
Su la mia fossa; sciogli li occhi al pianto; 
Sarà il tno pianto del mio canto l’eco. 










Va sulla fossa, e il guardo in cielo affiso, 
Sospira gli anni miei, sul verde spenti, 
E i tuoi sospiri affettuòsi e lenti 
Commosso ascolterò dal paradiso. 


Sprezza il sentir di quelli che non sanno 
Quanto trionfo è nella muta fossa: 
Bacia un fior del sepolcro; e lo mie ossa 
Al bacio tuo pietoso esulteranno, 
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2 Novembre 


Battono i bronzi: assorta è la silente 
Natura in uno squallido languor. 
É il dì dei morti: ogni essere è dolente 
E a la mestizia schindesi ogni cor, 


Battono i bronzi: son le note lente, 
Gemiti e pianto d’un reciso amor; 
Son l’elegia di un'anima gemente, 
Che a l’anre echeggia, tinte di squallor. 


Beati morti, che nel sonno eterno 
De la pace dormite al cimitero, 
Muti a le lotte de la vita nera. 


Qui ci tormenta il gelido mistero, 


Che voi fuggiste; ahimè stride l'inverno, 
E invano, ahimè, fiorisce primavera | 
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Quadro dolente 


Povera donna! con un vel sugli occhi 
E cinta il corpo di gramaglie brune, 
Varca la soglia dove eterno il sonno 
Dormono i morti. 


Tace d’intorno la campagna e in tetro 
Manto natura tutte coss involve, 
Mentre lontano il bronzo sacro squilla 
L’avemaria. 


E la dolente donna in atto pio 
Si genuflette all'ombra d’un cipresso 
Tacitamente, mentre spira intorno 
L’anra leggera, 
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A la fossa recente ella la fronte 
China e l’affranto petto; in modo umile 
Giunge le palme e mormora fervente 
A Dio una prece. 


Palpita il cor dejl’infelice madre, 
Palpita oppresso da un reciso amore, 
Mentre il dolore che le stringe il petto 
Brilla negli occhi. 


De la preghiera una dolente nota 
Esce dal labbro ed un profondo e lento 
L’accompagna sospir unito al pianto 
Lungo gemente. 
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E la dolente prece a Dio clemente, 
Padre dei mesti, degli afflitti e oppressi, 
Vola co l’ali de la fede e de la 
Viva speranza, 


E par che la notturna aura la prece 
A Dio conduca co’ singulti e il pianto 
Mentre d’intorno pare a lei risponda 
Eco solive. 


Prega, infelice, e spera: la tua figlia 
Unico a te conforto fra i dolori, 
Oggi salita è al.ciel cinta dal canto 
Lieto dei santi, 




















E la terribil de la notte calma, 
E l’aria pregna di singulti e pianto, 
Echeggia il canto de la speme e de la 
Pace infinita. 





Io l’ho veduta, sola, al camposanto, 
Nel dì dei morti, a l'ombra d’un cipresso ; 
Avea su li occhi, d'un ignoto pianto, 

Che a lungo avea Versato, il segno impresso, 


Povera bimbal,... mi commosse tanto; 
La guardai, e mi stetti a lei da presso, 
Ella piegò i ginocchi, e sciolse un canto, 
Nel suono de le note alte, sommesso : 


« Odi dal cielo, ove tn sei, la mia, 
Cui la fede nutrì, santa preghiera; 
Son sola al mondo senza pane e tetto. 


E la sua voce ne la mesta e pia 
Solitudine sacra, nscia dal petto 
Flebile, effusa ne la queta sera, 
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Sposa abbandonata 


Parti, e mi lasci qui sola, negletta; 
Ed io ti ho data la mia vita e il sangue; 
Ma pur tu sai che il tuo partire affretta 
L'ultimo di al core mio che langue. 


Parti, e disprezzi i miei singhiozzi, i miei 
Disperati lamenti, i tristi guai.... 
Così crudel, così tiranno sei ?! 
Non m'odi tu; ma frettoloso vai?! 


Va; ma tornato, io sarò già morta, 
E invano tu ricercherai la sposa... 
L'anima mia sarà in ciel risurta, 
Sarà la salma, nella fossa, rosa. 
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E se pur tardi una secreta voce 
Si desterà nel cuore tuo, spietata, 
E pensando a la sposa abbandonata 
Ti poserai accanto a la mia croce, 


Tendi l’orecchio : ascolterai un lamento 
Che si sprigionerà da la mia fossa: 
Gemeran tardo il tuo convertimento 
E ancor d’amore fvemeranno l’ossa. 
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Vorrei poterti dir secretamente 
Quante lacrime amare ho per te sparte, 
Su le mie ignote e disadorne carte, 

A l’ombra d’una lampada morente; 


£ il dubbio atroce che ne la mia mente 
Tiranno impera e rode una gran parte 
Di quell’antica e gentilissim’arte, 
Che nell'anima intesi, onnipossente. 


Tu forse allora volgeresti il viso 
A. uno sguardo d’amor, come solevi 
Un dì, quando gentile ed amorosa 


Venivi alla finestra, e il mite riso 


Parlava a me d’amor ne le tue lievi 
Sembianze buone di fedele sposa, 
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Il giorno 
della partenza 


Deserta l’ora giunge in cuni lontano 
Andrò da te, bella fanciulla mia, 
Oh quante volta ne l’iincerta via 
Della partenza corcherotti invano! 


Parto; ma quì la monte, i sensi, il core 
Avranno stanza, poi che qui tn soi; 
Parto; ma l'onda degli affetti miei 
Ti scorrerà d’intorno, angel d'amore. 





Addio, fanciulla, io già ti lascio e sento 
Che alla partenza mia sei fatta muta, 

E, de la porta al limitar seduta, ‘ 
L’interno freni forte tuo lamento, 


E attendi invano il mio saluto estremo: 
Già m'’allontano e vorticoso al moto 
Del treno muto mi raccolgo, immoto, 
E a tutti ascoso mi qunerelo e gemo. 


Ma tu, fancinila, a me sola speranza, 
Tu non t'accorgi come soffro, privo 
Del tuo innocente amor, che rese vivo 
Di gioia il corso do la mia vacanza. 


Già de le luci mia cara scompare 
Natal la terra di gentile amore, 
Dove sognando vissi, e dove il core 
Godette a lungo ore di pace rare, 
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E mi si gela ne le vene il sangue 
Ogni senso d’amor si fa dolente 
Ogni ricordo opprime la mia mente 
Ogni vigore de le fibre langue. 


Chiara la luce che guidava i passi 
Del mio cammino ora è fuggita; intorno 
Nuvole dense fanno tetro il giorno 
E tetra l’alma i miei sospiri lussi. 





Squallido tosto giunse a me l’inverno 
Co’ le scroscianti pioggie, e fiero il vento! 
Io, gravido di pene orride sento 
Di sotto aprirsi ai piedi miei l'inferno, 
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È per me inferno ch'io ti sia lontano, 
A me tn sola doni il Paradiso 
Cogli occhi tuoi d’amore e il vago riso 
Che ha di celestial più che d’nmano, 


E questo gnardo e questo riso è assente: 
Dolente e tetro è tutto quel che vive; 
Poi che di te son le pupille prive, 

E del mio viver l’ore sono lente. 


Ma pur sperando che crudele oblio 
Giammai ti volga ad' altro affetto il core, 
Penso che a me non è pur morto amore 
Sento un sollievo su lo spirto mio. 


Ma a la speranza spesso, ahimè, il timore 
Sottentra e penso a me spento il tuo affetto, 
Il dubbio allora mi tormenta il petto 
E nel tedio di pria ricade il core. 











E incerto fra il timore e la speranza 
Io soffro tanto e non so darmi pace: 
Per cammin aspro senza aleuna face 
Orba di te, la vita mia s'avanza. 
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Seereto 


Egli giunse a la porta trepidante 
E lievemente la bussò.... « Vitina », 
Di gioia sussultò la vaga amante, 
Balzò dal letto e nscì da la cortina; 


Aprì, e su l’uscio si fermò esitante,..,. 
Era di marzo chiara una mattina, 
E sul verde de l’erbe e su le piante 
Al sol nascente rilncea la brina, 


Poi si gettò su le robuste braccia, 
Gli cinse il collo lo baciò fremente 
E sul petto di lui chinò la faccia. 


Egli le strinso i fianchi audacemente..... 


Dense le fronde nascondean la traccia 
Ni quegli amplessi...., sospirando lente. 
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Prigione chiericale 
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Io sono qui dannato alla catena 
E le mie forze ed il mio slancio ha roso 
Questo soggiorno vile e ancor la lena 
Perdei del moto in questo loco afoso. 


Quando risorgerò ? vittima giaccio 
In mezzo a un voto movimento incoscio; 
Quando spezzar pctrò rigido il laccio 
Che ha fatto il mio pensier snervato e floscio? 


Sento che in me l’ardente amore è oppresso 
Da senso scemo, retigir non posso 
Ala selvaggia forza, e troppo spesso 
A maledir la vita mia son mosso. 




















O luce, o sole, o libertà, rompete 
Il denso velo che i miei occhi serra 
Al bello, schiavo io son, voi distruggete 
Aspro il martirio de l’interna guerra. 


Io soffro impreco e mi dibattoin vano... 
I miei lamenti, i miei rancori, il pianto 
Nessuno ascolta; a te, che sei lontano, 
Jo li confido nel deserto canto, 
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Affetti notturni 
GB Matfeo Enarino 


L’onde del mare baciano 
La riva mollemente, 
E il mormorio si sente 
: Che sfuma nel seren. 


L’aure che quete spirano 
Sfiorano il viso mio 
Ed in un modo pio 
Parlano a me d'amor. 


Intorno il guardo tacito 
Serenamente giro, 
E in mo raccolto miro 
La terra, il cielo, il mar. 
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A l'armonia sensibile 
Inteso è il mesto core, 
Senso gentil d'amore 
M’occupa tutto in sè; 


E nel silenzio placido 
De la serena notte, 
Tazcion l'eterno lotte 
Del ferréo pensior. 


E di novello spirito 
Vestesi l’alma stanca, 
A cui profonda manca 
La vita de l’amor. 
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I sensi umani tacciono 
Assorti in tanta luce, 
Che a l'anima conduce 
Uwarmonia gentil. 


Irrequieto palpita 
Il core e ai cieli affida, 
Una canzone fida 
A nn fulgido avvenir. 


E l’universo tacito 
Io stringo in un abbraccio, 
E mentre al mondo taccio 
Parla una voce in me, 
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Potente, immenso fremito 
Di splendidi ideali, 
Urta il mio sangue, e l’ali 
Vanno del core a vol. 


E in alto vado e candide 
Brillano a me le stelle; 
Come serene e belle 
Son le region del ciel! 


É questo il sogno vigile 
De la mia vita in pianto: 
Illuderò col canto 
La vita del pensier ? 


Rea 


Invito 


Qui, dove tutto dorme 
Sotto le vive stelle, 
Iv miro le tne forme 
Affascinanti e snelle, 
Miro la folta chioma 
E il nero sno color. 


Miro le tue pupille 
Grandi, profonde, nere, 
In cui nuotan scintille 
Di voluttà sincere, 

E la piccola bocca 
Su cui trema il piacer. 


E tu siedi pensosa 
De l’oliveto a l'ombra 
In nn secreto ascosa 
Che l’anima tingombra; 
Ora tu guardi il cielo, 
Ora tu guardi il mar. 











E taci... indi sospiri: 
Di là vedi il mistero, 
E la ragione miri 
D'un affannoso vero, 
Miri ciò che t'è ignoto 
E che non puoi trovar. 


Ma tn forse non sai 
Che a l’umano pensiero 
Non fn concesso mai 
Conquistare il mistero : 
Salir sino a le stelle 
Scendere in fondo al mar? 


Ahi, non vive la mente 
Che di vuoti fantasmi ! 
Beato è il cor che sente 
D’amof gli entusiasmi ; 
Sprezza il pensiero sterile, 
Ama il fecondo amor. 
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Senti che una pernice 
Canta là, sn quel ramo: 
Amor quel canto dice, 
Amiamo, amiamo, amiamo, 
Schiudimi le tne braccia 
E donami l’amor. 


L'onda mormora lene 
In braccio a l’aura queta, 
Oblierem le pene 
Dove il dolore ha meta, 
Nel sno fluido seno 
Corriam senza timor. 


Oh, qui nessun ci toglie 
La desiata pace... 
Rischiarerà le spoglie 
Un’amorosa face: 

Venere in ciel scintilla 
Venere è il nostro amor. 
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Tuffiamoci ne l'onda 
Limpida, o mia fancinlla, 
Annegherem, baciandoci, 
Nel sospirato nulla... 
Dove il dolor non nasce, 
Dove l’amor vivrà. 
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Pensiero 


Bramosi di vani 
Diletti, la vita 

Si cerca passar; 
Del mal l’infinita 
Corrente c’involve. 
Del Bene le porte 
Ci schiude la Sorte. 











Piacere e Dolore 


Dal vero ben rifugge 
Chi de la vita gode 
Il sotive piacere che svanisco 
E col rimorso la costionza rode; 
Quindi conosce il bone 
Da le tremende pone 
Che genera l’ illecito piacere. 


Quanti fiori ha la terra, 
E qual profumo arcano 
Mandano i vaghi petali rosati! 


Ma quest’'odore e quest'incanto è vano; 


Chè sniorte ed incolore 
Cadon le foglie, e il core 
Pungono occulte spincatrocemente. 
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Ideale 
G Safvatore Traina 


Ne l’ora che l’alma 
Di gloria assetata, 
i Agogna alla palma 
Di meta bramata, 
Si sveglia indomabile 
Impulso che move 
A nobili prove. 


Quell’ora cancella 
Incerto il pensiero, 
Addita la bella 
Regione del Vero; 
Lontana, ma fulgida 
L’aurora risplende 
Che l’anima accende. 
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E arcano sfavilla 
Dei sogni il miraggio, 
Ne l’anima brilla 
Un vivido raggio; 

Un raggio che dissipa 
L’infausto languore 
Che nccide l’amore. 


Col canto leggero 
Che vago accarezza 
Lo spirito altero 
Che i vinti disprezza, 
Le lotte e gli spasimi 
Lenisce e consola 
La grande parola. 


Sorgete, correte, 
O spiriti forti, 
La-via non temete 
Cosparsa di morti: 
Al misero e debole 
Sol ruppe il cammino 
Tl cieco destino? 
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Anch’egli fu cieco, 
Che gli occhi a la cima 
Non volse, e con bieco 
Sentire, a la prima 
Contesa difficile, 
Fuggire gli piacque 
E squallido giacque. 


Pur spesso son nani, 
Son botoli vili, 
Che a mire profani 
Di sogni gentili, 
Lottare disdegnano 
E voltan la faccia 
De l’orta a la traccia. 


Chie vale inattiva / 
Condurre la vita? 
Ahi, l’anima priva 
Di sogni, è appassita! 
Non vive, ma vegeta, 
E ignora il secreto 
D'un mondo concreto. 
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Bera Sonant 


L'ora che passa non ritorna più, 
E la squilla che suona ci ammonisce 
Che vola il tempo e rapida svanisce 
La nostra vita. 


Quanti sorrisi de l’estinta età, 
Quante speranze alimentate e spente 
Lasciano solo ne la nostra mente 
Pallida un'eco. 


Sia moto ed opra il tempo che verrà: 
Fugge la vita come un sogno, e dona 
Sorte al mortale splendida corona, 

Se soffre e pugna. 
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Non so che cosa sia piacere o gioia 
Da quando aprii piangenti gli occhi al mondo: 
Il volto mio non fu mai giocondo 
Sol schiuso il cnoro a la snervante noia. 


Il vile senso del dovere ingoia 
Pur quella larva che svanisce in fondo 
Al reo rimorso, amor, monarca immondo 
Che gitta a l’uom l’esizial catena. 


Poi che miro con senso aspro l’ignuda, 
Cui stringe il fato vil, schiatta d’Adamo, 
Che chiede invano e invan s’adopra esuda, 


Chino il capo al terribile mistero, 
E gli occhi stringo ed a me stesso esclamo: 
Qua giù tu sei, pallida un’ombra, o Vero! 
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Gupio Dissolvi 


Son de ia vita stanco, 
Poi che una guerra atroce 
Contro il cor mio spiegarono 
La matrigna natura e avverso il fato. 
Se mi lagno talora 
E’ vano il mio lamento 
Che alcun non ode e che disperde il vento. 
Erro solo e doglioso, 
Per monti e valli taciturne in giro 
Al lume de la luna; 
E nel mio duolo ascoso, 
Ne l’ora tarda e bruna 
Al vuoto aere deliro, 
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Ottobre 


Presto morrò. Impallidi nel cielo 
Vivo di raggi il sol: 
Di morte l’ossa mi circonda il gelo 
Ed un estremo duol. 


E sotto ai pie’ spalancasi profondo 
Padre divorator, 
L’orrido abisso; agli occhi fugge il mondo 
E per me tutto muor. 


E de l’abisso in sen squallida giace 
La casa mia eternal; 
Sopra di lei non splende alenna face, 
Ma solo il verme assal, 
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Fanciullo ancor, versai 
Tedio mortale 

Tempesta < ° 
Sole di maggio . ° 
Elvira RARO 
Aprile N 

Novus amor 

Dolce destino 3 7 
Alte Ss 5 e 


Dal solitario mio ‘bale on, la sera 


Co’ la fascinatrice tua walia 
Ballata SOCIA s 
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Susciti in me di sinti un’ ampia vena 


Allor ch'io passo a la tua porta accanto 
A l’anree chiome tue che sovra gli omeri 
Ne la profonda notte al fioco lume 


Voce del core 
Delusione 
Gelosia 


M'avvinse amor con inf angibil vado 


Amore è morto 
Vana bellezza . i 
Irene . È ; 


Sonviens-toi de mòl après ma mort 


2 Novembre 
Quadro dolente 


Io l ho veduta, sola, al comeosanio 
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